


Questa slide da un po’ di 
tempo apre tutte le mie 
presentazioni . 
Se mi cercate su Google 
trovate il mio faccione di 
qualche anno fa e sotto la 
scritta «personaggio 
immaginario». 
Secondo l’algoritmo di 
Google io non esisto. 
Devo dire che questa cosa mi 
diverte molto e un po’ mi 
inorgoglisce, nelle mie 
presentazioni mi piace 
essere immaginario e 
visionario. 
In realtà esisto e il mio 
lavoro è quello di giocare 
con i numeri.

Però, visto questo mio feeling con Google e gli algoritmi, ho deciso di approfittarne e ho chiesto aiuto a ChatGpt per realizzare 
analisi e slide. Oggi quindi vi mostrerò una presentazione scritta a quattro mani …o, meglio, a due mani e  un algoritmo. 
La prima domanda fatta a ChatGpt è stata quella di immaginare l’agroalimentare dell’Emilia-Romagna del futuro. 
Purtroppo, devo aver trovato un ChatGpt un po’ patacca, come direbbero in Romagna, un PatachGpt, perché l’immagine che mi 
ha restituito è questa.



Probabilmente ho sbagliato 
io nel porre l’argomento, con 
chatgpt la qualità della 
risposta dipende da come 
viene formulata la domanda. 
Però, devo dire, che il robot 
piadinaro e quello che 
traffica con forme di 
parmigiano o qualcosa di 
simile sono abbastanza 
inquietanti. 

Dopo questo sforzo creativo 
un po’ deludente ho 
preferito lasciare riposare 
PatachGpt, lo ritroveremo 
dopo. 
Passiamo a qualche numero 
più tradizionale.

Di PLV se ne parlerà nel prossimo intervento, nel mio racconto di oggi cercherò di analizzare l’andamento 
dell’agroalimentare nel 2023 attraverso i dati delle imprese, degli addetti, del valore aggiunto e delle esportazioni.



Guardiamo alla tabella 
colorata di rosso che riporta i 
dati della nostra regione.

Sono più di 60mila le 
imprese dell’agroalimentare 
emiliano-romagnolo, gli 
occupati sfiorano i 150mila, il 
valore aggiunti si avvicina al 
10 miliardi.
Ogni 100 imprese attive in 
regione quasi 13 operano 
nell’agroalimentare, in 
grande maggioranza 
nell’agricoltura. 
Ogni 1.000 euro di ricchezza 
creata in questa regione 54 
vengono dall’agroalimentare, 
superiore ai 38 del totale 
nazionale.

Nella mappa di sinistra vedete colorate di verde scuro le province che creano – in termini assoluti - maggior valore aggiunto nell’agroalimentare. 
Troviamo le province più grandi - in testa Milano, seguita da Roma - ma anche Parma al sesto posto e Modena al dodicesimo.
Più interessante la mappa di destra che tiene conto della dimensione economica delle singole province e mostra quanto pesa l’agroalimentare 
nell’economia di ciascuna provincia. Tra le province colorate di verde scuro troviamo Parma, Forlì-Cesena, Ravenna, Ferrara. 



La vocazione agroalimentare 
dei territori la possiamo 
misurare anche rapportando 
il valore aggiunto del settore 
con il numero degli abitanti.
In Italia a ciascun abitante 
corrisponde un valore 
aggiunto agroalimentare di 
1.332 euro, in Emilia-
Romagna si arriva a 2.150 
euro, a conferma della forte 
vocazione.

Nella graduatoria nazionale 
delle province al primo posto 
si trova Parma con quasi 
4.300 euro, seguita da 
Bolzano e Cuneo. Forlì-
Cesena al sesto posto.

Nelle mappe vedete lo stesso indicatore a livello comunale.  Guardiamo alla sola Emilia-Romagna, in verde scuro 
le aree appenniniche, molti comuni della Romagna e del parmense. Santa Sofia e Solignano sono anche nella top 
ten dei 7.900 comuni italiani per vocazione agroalimentare. 



Detto dell’importanza 
dell’agroalimentare, vediamo 
come è andato l’anno.
A livello nazionale calano le 
imprese, cresce 
l’occupazione, diminuisce il 
valore aggiunto.

In particolare il valore 
aggiunto del settore è 
diminuito del 2,2 per cento 
calo che, seppur più 
contenuto, dovrebbe 
registrarsi anche nel 2024, 
nonostante una ripresa della 
componente industriale del 
settore (alimentare e 
bevande).

Le mappe riportano la variazione del valore aggiunto a livello provinciale per le componenti dell’agroalimentare. 
In particolare se si guarda alla prima cartina relativa all’agricoltura, emerge soprattutto la difficoltà della 
Romagna e parte della Toscana.



Lo vediamo meglio 
guardando ai dati della 
nostra regione.
Partiamo dal fondo, dalla 
tabella blu del totale 
agroalimentare. 
Le imprese sono diminuite 
del 2 per cento, 
l‘occupazione  è cresciuta di 
oltre l’1 per cento, il valore 
aggiunto ha perso il 2,5 per 
cento.
Nella cartina, l’ultima in 
basso a destra, vediamo 
come questo calo del 2,5 per 
cento sia il risultato di 
andamenti molto diversi tra i 
vari comuni, in particolare 
quelli colorati di rosso 
perdono oltre il 5 per cento, 
in molti casi anche oltre il 10 
per cento.

La prima tabella riporta gli stessi dati per la sola agricoltura. Qui il calo del valore aggiunto supera il 4 per cento con aree rosso scuro in Romagna 
e nel parmense. Per l’alimentare e bevande – la componente industriale dell’agroalimentare - il calo è stato più contenuto, -1,4 per cento, 
fortemente concentrato in Romagna.
Nel 2024  la componente industriale dovrebbe tornare in soglia positiva, mentre l’agricoltura continuerà a perdere valore aggiunto. Il risultato 
complessivo sarà una modesta flessione dell’intero comparto.



Abbiamo ricordato più volte 
la difficoltà della Romagna, 
le ragioni sono facilmente 
rintracciabili nell’alluvione.
Possiamo mettere a 
confronto i dati dei comuni 
colpiti dall’alluvione con 
quelli degli altri comuni della 
regione.
Il grafico in alto mostra le 
variazioni relative al solo 
settore agricolo, in rosso i 
comuni alluvionati, in grigio 
gli altri.
La differenza è marcata 
nell’occupazione, lo è ancora 
di più nel valore aggiunto 
dove la flessione dei comuni 
colpiti è più che doppia 
rispetto agli altri.

Possiamo costruire un confronto analogo anche per i comuni dell’Appennino. Qui il confronto è su tutto il 
comparto agroalimentare, la differenza più marcata è ancora una volta nel valore aggiunto, con una sofferenza 
maggiore per i comuni appenninici.



Per capire come è andato il 
settore possiamo guardare 
anche ai dati di bilancio 
2023. Il dato è ancora 
assolutamente parziale, 
siamo a circa il 10 per cento 
del dato complessivo, ma 
qualche tendenza la si può 
già delineare.

Il fatturato delle imprese 
agricole è diminuito del 9 
per cento (un calo di entità 
analoga a quella che 
ritroveremo quando si 
parlerà di PLV) l’alimentare 
cresce del 3 per cento. 
Complessivamente 
l’agroalimentare è in calo a 
fronte di una sostanziale 
tenuta delle imprese extra-
agricole. 

Forlì, Ravenna e Ferrara le province che perdono di più, crescono Parma e Bologna. L’area alluvionata perde quasi il 10 per cento.
La tabella in alto a destra, che tiene conto anche dei dati 2022,  ci racconta che l’agroalimentare emiliano-romagnolo in termini di fatturato vale 
circa 37 miliardi, di cui il 29 per cento realizzato da imprese cooperative.
Il grafico sotto ci mostra come lo stato di salute delle nostre imprese si divida quasi equamente in due parti, da un lato quelle sane e quelle che 
hanno risorse adeguate per far fronte ai propri impegni finanziari, dall’altra parte le imprese vulnerabili e a rischio.



Entriamo un po’ più in 
dettaglio dei singoli settori. 
In alto a destra quei 
comparti che nel 2023 
hanno creato nuove imprese 
e occupazione, in basso a 
sinistra quelli in difficoltà. La 
dimensione delle bolle 
rispecchia la loro rilevanza in 
termini di addetti.

Tra i settori in crescita la 
lavorazione di granaglie, la 
produzione di altri prodotti 
alimentari (dall’aceto 
balsamico ai piatti preparati), 
la lavorazione dei pesci.

Tra quelli in calo la 
produzione di vino, la pesca, 
le colture permanenti, i 
prodotti da forno.



Possiamo entrare ancora più 
in dettaglio e guardare alle 
attività dove sono nate 
nuove imprese. 
Nel 2023 sono nate 757 
nuove imprese nella 
coltivazione di pomacee e 
frutta a nocciolo, 245 
nell’acquacoltura marina, 
123 nella coltivazione di altri 
alberi da frutta.

Anche nell’agroalimentare, 
come nel resto 
dell’economia, aumentano le 
attività che vengono 
classificate come nca, non 
classificabili altrimenti, o 
finiscono nella voce altro, 
altri alberi da frutta, altri 
animali, altre colture non 
permanenti. 

Sono attività completamente nuove che non esistevano in passato, attività che riflettono i cambiamenti che 
stiamo vivendo, da quelli climatici a quelli tecnologici, passando dai cambiamenti nelle abitudini dei consumatori.



Altro termometro per 
misurare lo stato di salute 
dell’agroalimentare è 
l’export. Nel 2023 quasi 10 
miliardi di export, seconda 
regione in Italia dietro la 
Lombardia e una quota 
importante nello scenario 
globale. Ogni mille euro 
esportati a livello mondiale 
5,2 riguardano prodotti 
made in Emilia-Romagna.

Nel grafico sotto 
l’andamento nel 2023, in 
rosso la variazione del valore 
delle esportazioni, in giallo la 
variazione delle quantità.

Aumenta il valore, diminuiscono le quantità, significa che  sono stati esportati beni più pregiati, oppure, più 
probabilmente, sono aumentati i prezzi di vendita, per contrastare l’aumento dei fattori produttivi. 
Il trend positivo del settore è proseguito anche nel primo trimestre del 2024, contrariamente a quanto fatto 
registrare dal resto dell’economia regionale.



Sono 3.134 le imprese che 
hanno esportato dall’Emilia-
Romagna nel 2023 beni 
agroalimentari, oltre 5mila 
se consideriamo l’ultimo 
triennio. 

Circa la metà delle imprese 
esporta abitualmente, lo ha 
fatto sempre negli ultimi 3 
anni, la restante metà lo fa 
occasionalmente o 
sporadicamente. 

Il 19 per cento dell’export è 
realizzato dalle prime 5 
imprese esportatrici, le 
prime 25 fanno il 42 per 
cento. Significa che 
l’andamento export del 
settore è fortemente legato 
alle scelte strategiche di 
poche imprese di grandi 
dimensioni. 

Chi affronta i mercati esteri ha fatturati importanti, solo il 18 per cento delle imprese ha un fatturato inferiore al 
milione e nella metà dei casi realizza sui mercati esteri meno del 5 per cento del proprio fatturato complessivo.
Le forti esportatici, quelle che realizzano all’estero oltre la metà del proprio fatturato complessivo, sono il 13 per 
cento.



Nella tabella vedete i 
principali prodotti esportati 
e le relative variazioni. Si 
esportano soprattutto 
derivati del latte – di cui la 
metà fatto dall’export di 
parmigiano reggiano e 
grana-, prodotti a base di 
carne, frutta e ortaggi 
lavorati.

Quasi tutti i prodotti 
crescono sui mercati esteri, 
ad eccezione dell’olio, delle 
pomacee, dei mangimi e del 
cacao.



Questi i principali mercati di 
riferimento, Germania, 
Francia e Stati Uniti guidano 
la graduatoria.

Anche in questo caso 
crescita generalizzata, si 
distinguono in negativo il 
Canada, il Giappone e la 
Russia.



I numeri che abbiamo visto  
confermano il contenuto di 
questa slide che ormai 
propongo ogni anno.

Siamo sospesi tra un mondo 
che non c’è più e uno ancora 
in divenire.

Più correttamente, viviamo 
una fase di perenne 
riconfigurazione che cambia 
con una velocità mai 
sperimentata prima e 
richiede una capacità di 
adattamento anch’essa mai 
sperimentata prima. 
Da qui il consiglio di arredare 
il tunnel, che significa  essere 
pronti e, per quanto 
possibile, attrezzati per le 
sfide che abbiamo davanti.

Sostenibilità, invecchiamento della popolazione e digitale cambieranno profondamente il nostro agroalimentare.
E per avere un’idea di quello che avverrà ho consultato nuovamente il mio PatachGpt e gli ho chiesto di 
immaginare come l’intelligenza artificiale cambierà l’agroalimentare nei prossimi 10 anni.



Ecco la sua risposta.
Intelligenza artificiale e 
algoritmi assisteranno e 
controlleranno tutte le 
attività dell’azienda agricola 
e, più in generale, di tutta la 
filiera, dai campi fino a allo 
scaffale di vendita.

Ogni azione sarà sempre più 
personalizzata e adattata alle 
caratteristiche della singola 
azienda o alle esigenze di 
ciascun consumatore.

Nelle nostre città si 
diffonderanno sempre di più 
fattorie al chiuso che 
praticheranno la coltivazione 
verticale.



Per non farsi mancare nulla, 
PatachGpt ha anche voluto 
aggiungere due immagini di 
come vede l’azienda agricola 
del futuro.

Guardandola, possiamo dire 
che per fare l’agricoltore nei 
prossimi anni la capacità 
maggiormente richiesta sarà 
quella di essere bravi a 
giocare alla play station…



Visto che di PatachGPT mi 
fido il giusto, per avere un 
riscontro dello scenario 
immaginato gli ho chiesto di 
raccontarmi degli esempi 
che vanno già in questa 
direzione.

Mi ha estratto un lungo 
elenco di tecnologie, App, 
che le imprese stanno già 
utilizzando, dai droni e 
trattori autonomi alla 
blockchain realizzata da IBM 
per ottimizzare la 
distribuzione, dall’analisi del 
suolo per ottimizzare l’uso 
dei fertilizzanti allo sviluppo 
di nuovi alimenti per 
sostituire la carne con 
alternative vegetali.



Sono andato a vedere i siti 
consigliati da PatachGpt e 
subito si ha l’impressione di 
trovarsi di fronte a 
cambiamenti epocali per 
l’agroalimentare.

Sembra di entrare in un film 
di fantascienza, ma, come 
capita spesso negli ultimi 
anni, quello che sembra una 
cosa da film di fantascienza 
dopo pochi mesi è realtà.

Se avete voglia e tempo vi consiglio di andare a vedere questi siti. Qui vi racconto solamente l’immagine a sinistra, 
forse non la più significativa, certo quella che mi ha divertito di più.
NotCo, la società che cerca alternative vegetali alla carne, ha creato una app che consente di fotografare gli animali 
del proprio allevamento e vedere come diventerebbero da vecchi, se non fossero destinati all’industria alimentare. 
Nell’esempio un maiale a 23 anni d’età.



Chiudo con questa doppia 
immagine. A sinistra le 
sfogline di Castelfranco 
Emilia e i tortellini che hanno 
messo in vendita per aiutare 
la Romagna alluvionata.
A destra il robot tortellinaro 
creato da PatachGpt.
Probabilmente ci arriveremo, 
probabilmente avremo 
macchine in grado di fare 
tortellini meglio e più 
velocemente delle sfogline.
Però qualche domanda sul 
senso di tutto questo ce la 
dobbiamo porre. 
Credo che la tecnologia e 
l’intelligenza artificiale siano 
risorse formidabili, risorse 
che se utilizzate 
correttamente possono 
veramente cambiare in 
meglio le nostre vite.

A patto di non smarrire mai il Senso, senso inteso come direzione di marcia, del dove vogliamo andare, ma anche 
del perché facciamo le cose. Arredare il tunnel per me è questo, fondere l’intelligenza artificiale con quella che 
appartiene a noi, quella creativa, emotiva, sociale.  Tutto all’interno di un unico percorso con una direzione ben chiara: 
certo, la crescita economica, ma prima di tutto il benessere delle persone e la tenuta della coesione sociale.  
Ci aspetta un mondo diverso. Se sarà migliore dipenderà dalla nostra capacità di far convivere le sfogline di Castelfranco con il robot piadinaro.
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